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CANONICI REGOLARI DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
In cammino verso il Capitolo Generale – Luglio 2012

Sentieri di Comunione
Siamo nel cuore del tempo d’avvento e nei contributi pervenuti dalle diverse entità, cresce la consapevolezza che la Congregazione è pronta a dare ragione della speranza che scorre (Cfr. 1 Pt 3, 15), individuando sentieri di comunione.

La presente sintesi, oltre a completare il cammino realizzato fino ad oggi nelle Comunità, vuole proporre un’ ”agenda di speranza” per la stesura dei LINEAMENTA in preparazione all’evento capitolare del Luglio 2012.

Complessivamente nei diversi contributi si sono raggiunte alcune significative mete e la raccolta di un grappolo di indicatori prioritari per il futuro della Congregazione, quale terreno progettuale per continuare ad alimentare il carisma pastorale dei CRIC.

I diversi interventi prodotti fino ad oggi sono di fatto un primo discernimento in prospettiva pastorale; in essi si intravvede l’impianto delle scelte che i CRIC intendono studiare nei prossimi lavori capitolari. 

A nostro parere è il “volto nuovo” che le Comunità desiderano proporre, fondato nel “già e non ancora” dell’essere una Famiglia religiosa che cerca con ogni sforzo di rappresentarsi come “comunione di persone”.
1. Il contributo delle Comunità

1. “allergie comunitarie”

	Regina Pacis  

Casa Generalizia
	Rilevano che gli incontri comunitari spesso risultano infruttuosi a causa delle troppe parole e della totale mancanza di progettualità, così di una meta da raggiungere; anche per le tensioni e i pregiudizi che circolano tra alcuni confratelli.

	Regina Pacis  


	Registra allergie anche verso i Superiori a motivo del timore che hanno di prendere decisioni, di dare un’impronta profetica; troppo legati ad un eccessivo “rispetto umano”. Risultano timori nei confronti dei cambiamenti verso i confratelli che si sono costruiti le loro “piccole e gradi sicurezze” inviolabili.

Verso alcuni confratelli per difficoltà relazionali e per la poca disponibilità a creare le condizioni per un sereno chiarimento; anche le ferite del passato mai risolte determinano pregiudizi e chiusure, così per personalismi e nevrosi di varia natura.

Anche per il futuro, rilevano delle allergie, a causa dello scarso entusiasmo motivato dalle dolorose fughe di confratelli, dall’eseguo numero di confratelli rimasti. 

Si registra un generale calo di impegno a vivere l’ideale religioso, perché poco convolti, corresponsabili e stimolati; per un imborghesimento nello stile di vita e per la generale accettazione della mediocrità del nostro tempo che toglie la profezia alla vita religiosa.

	Casa Generalizia
	Le allergie comunitarie, sono dovute al clima negativo che serpeggia e offuscare ogni tipo di iniziative, soprattutto la pesante sfiducia nella vita comune; così le difficoltà nei rapporti e nelle relazioni fraterne tra confratelli.

	Natività di Maria
	Le difficoltà principali della comunità sono dovute alla mancanza di un’idea originaria condivisa, la quale potrebbe tenere uniti tutti i membri, e il superamento della costituzioni di “piccoli gruppi” o “leghe”, le quali tendono ad escludere alcuni confratelli. 

Bisogna ricuperare gli “occhi” con i quali D. Gréa ha guardato la Chiesa e la sua comunità, senza cadere nel pericolo di ridurre la visione del Fondatore in un’ottica di pura osservanza monastica, particolarmente rigorista.

	Montichiari


	La tendenza a “camminare da soli”, a non avere interesse per la condivisione di desideri, progetti, così la ricerca di soluzioni per superare le difficoltà. Inoltre una mancanza di speranza per il futuro che verrà e per non sentirsi coinvolti sufficientemente in questa fase della vita consacrata CRIC. C’è una certa chiusura verso itinerari comuni; si preferisce rimanere legati alle “consolidate abitudini”; c’è anche un certo disagio nei principi di riferimento. 

	Brasile
	Mancanza di comunicazione tra di noi e ripetività degli atti comuni. Forte individualismo e mancanza di occasioni per la verifica. Ricerca del proprio tornaconto e disturbi comunicativi e fisici a causa dell’età. Paura di una “apertura fraterna” e di una conseguente “correzione fraterna”. Definire il ruolo del coordinatore/superiore; ha sempre la dovuta libertà per esercitare il servizio di animazione nella Comunità. Disaffezione  per i “libri di vita”. Scarsa conoscenza del Fondatore e del carisma CRIC.

	America Latina


	Pensare che il primo passo deve venire dagli altri; questo non aiuta a crescere comunitariamente. Superare le resistenze per la verifica e per progettare insieme. Manca la serenità e la disponibilità a lavorare sulla medesima lunghezza d’onda.

	Brasile


	Rivalorizzare la consacrazione e l’impegno per la centralità di Cristo nel mondo attraverso i tre consigli evangelici.


2. Rimedi per le “allergie comunitarie”

	Regina Pacis  


	A livello personale c’è la necessità di rinnovare le proprie motivazioni nella scelta di vita consacrata, facendo ritorno alla “prima ora”, con una forte conversione del cuore attraverso gli strumenti spirituali a volte poco o male utilizzati: direzione spirituale, confessione, meditazione, preghiera liturgica e personale.

A livello comunitario un aiuto esterno che stimoli e guidi nel confronto comunitario e interpersonale; così la redazione del “progetto comunitario” quale strada comune da perseguire. Incentivare le occasioni per “stare insieme” incontro periodici dei parroci, esercizi spirituali comunitari, vacanze comunitarie… Inoltre, creare situazioni di “vita comune” vivibile per numero di componenti e affinità.

	Casa Generalizia
	I confratelli insistono nel dichiarare che un rimedio per arginare tensioni e frustrazioni comunitarie è di lavorare insieme, di non avere timore di trovarsi insieme per progettare e verificare le scelte comunitarie e operative. 

Più che fare discorsi negativi, conviene puntare sul positivo che c’è in ogni confratello e comunità. 

E’ pure determinante “fare insieme” e insieme trovare delle strategie comunitarie per superare i diversi blocchi personali e istituzionali. L’obiettivo comune dovrebbe essere l’impegno per costruire un clima di famiglia all’interno di tutte le entità.

	America Latina


	Dedicare più tempo ai confratelli e superare le fughe nel “privato”. Non avere paura di perdere tempo con i confratelli. Diventare delle sentinelle attente e pronte ad intervenire per sanare situazioni di abitudine e di fuga nel privato.


3. Tempo dedicato ai confratelli

	Regina Pacis  


	Per il tempo da dedicare ai confratelli, esprime un parere positivo e allo stesso modo, negativo.

	San Giulio
	Auspica l’impegno di tutti per creare un clima di condivisione, soprattutto per alzare la qualità della comunità, valorizzando tutti i confratelli, soprattutto i più deboli o in crisi. Inoltre la comunità è un luogo di condivisione e di fede, al punto da suggerire di pianificare un incontro settimanale per scambi di esperienze, fede e progettazione delle attività pastorali. 

Ricuperare la preghiera comune, i pasti, la visita agli confratelli.

	Brasile
	Pensare e progettare insieme senza scoraggiamenti, intensificando la collaborazione e lo scambio di esperienze. Adottare una metodologia che valorizzi gli apporti di tutti e che punti alla valorizzazione di ogni confratello

	America Latina


	Puntare sul lavoro in equipe in comunità con uno sforzo di tutti per uscire dall’individualismo con cui si è stati educati, scegliendo una metodologia che valorizzi l’apporto di ogni membro della comunità.


4. Pensare e progettare insieme

	Regina Pacis  


	E’ convinta che la via da perseguire è quella del “progettare insieme” qualcosa, superando timori, individualismi e personalismi. 

Non si può sottovalutare il fatto che il processo formativo ricevuto a suo tempo, non contemplava questo stile di comunione; anche i diversi caratteri dei confratelli non aiutano a realizzare questo processo di lavoro pastorale unitario.

	Casa Generalizia
	E’ determinante far emergere che tutti i membri della Congregazione sono dei “mandati ad evangelizzare” con la testimonianza della vita comune.

E’ importante ritrovare alcuni principi: consacrazione e vita in Cristo, vita fraterna in comunità, missione specifica dei CRIC.

Un’avvertenza: bisogna avere cura di delineare la strada comune da percorrere insieme.

	America Latina


	E’ stato un impegno insufficiente. Non c’è stata una tensione comunitaria forte. Puntare sui momenti comunitari per qualificare la partecipazione di tutti.


5. proposte per rendere la Comunità un luogo di maggiore condivisione e progettazione pastorale

	Natività di Maria


	I confratelli si sono soffermati sugli “ostacoli” che impediscono una vita serena nella comunità, rilevando che la causa principale è la mancata o parziale ricezione dell’intuizione fondativa di D. Gréa; l’auspicio è di riportare la comunità CRIC alla bellezza della visione di Chiesa di D. Gréa, la quale, oltre ad essere “conciliare”, sottolinea la presenza di una “gerarchia trinitaria”. 

La Chiesa è lode e il religioso offre la propria lode a Dio a nome della Chiesa. 

Inoltre, la pastorale parrocchiale deve ricuperare la “dimensione liturgica”, altrimenti c’è il rischio di perdersi in un vuoto attivismo; quella che il Fondatore definiva “la febbre delle opere”. 

Il cuore del pensiero di D. Gréa è la “lode di Dio” concretizzata dalla comunità canonicale al servizio del popolo di Dio. Sarebbe urgente riscoprire e attualizzare il pensiero del Fondatore, soprattutto le parole: “comunione, popolo di Dio, ecc…”, le quali hanno trovato ampia accoglienza nella riflessione conciliare, anche se la loro concretizzazione è ancora lontana.

Solo dopo aver recuperato questo “stile conciliare”, anche il punto di vista “psicologico-relazionale” potrà avere un sussulto di novità per tutti, riscoprendo le vere motivazioni che sostengono la vita insieme dei CRIC. E’ importante giovarsi delle riletture storiche del pensiero di don Gréa, effettuate dai primi capitoli generali della Congregazione.

Per muoversi verso “Gerusalemme” è necessario che la comunità CRIC si doti di un cuore pulsante che non può essere altro se non la “Casa Generalizia”; tale casa va ristrutturata sia dal punto di vista materiale, ma soprattutto spirituale e carismatico, tornando ad essere per tutti un luogo di riferimento, nel quale si vive la fraternità, la lode divina, lo studio delle fonti.

Emerge sempre dalla comunità, che la ristrutturazione deve comportare necessariamente alcuni tagli per quanto concerne le altre opere della Congregazione (ad esempio: Parrocchie, ecc…).

	San Giulio
	Sostiene l’urgenza di vivere insieme per dare senso e spessore alla vita pastorale, organizzando incontri comunitari periodici nonostante la mole di lavoro pastorale; l’esperienza recente è un grande stimolo a proseguire in questa linea di condivisione tra CRIC.

E’ certamente il superiore locale che ha responsabilità di stimolo e di animazione dei singoli incontri comunitari. Spesso a bloccare il conversare sono i pregiudizi sulle persone ed un certo pudore per una condivisione serena e liberatrice di energie positive. Forse bisognerebbe credere un po’ di più alla “correzione fraterna”.

Si consiglia di costituire delle commissioni di due/tre confratelli per lo studio sul Fondatore, per la pastorale vocazionale, per il rinnovamento del “Giornalino” della Congregazione, così per alcune scelte pastorali significative.

	America Latina


	Creare delle occasioni d’incontro sistematiche per lo scambio delle esperienze. La programmazione pastorale è un’esigenza irrinunciabile, soprattutto a livello vicariale. Coinvolgere i laici in occasione di preghiera comunitaria.


6. Rendere la comunità una famiglia che prega, celebra e si rapporta fraternamente
	San Giulio
	Invita a trovare il giusto equilibrio tra “vita religiosa” e “vita pastorale”, ritagliando i tempi per la preghiera, i pasti, momenti ludici tra confratelli. Organizzare a livello di CRIC degli incontri per un’analisi e per degli orientamenti “canonici” verso i fratelli ai quali si è inviati.

Anche nei confronti dei laici è urgente creare degli spazi per una serena collaborazione con loro e per aiutare i CRIC a vedere in questa scelta l’impegno ecclesiologico insegnato da d. Gréa, così per una maggiore ministerialità laicale.

Favorire “ruoli intercambiabili” tra confratelli per evitare la personalizzazione dei gruppi legati esclusivamente ad una persona: bisogna lavorare a nome di tutto il presbiterio. Non ci sono attualmente delle vocazioni, è bene iniziare a livello di comunità ad offrire un esempio concreto di fraternità pastorale, affrontando e programmando insieme una “pastorale vocazionale” adeguata ai nostri tempi. 


	7. Quali valori significativi e segni di speranza

	Montichiari


	Riscoprire la “spiritualità di comunione” come esperienza fondante della Comunità e qualificare l’essere preti e religiosi in attività pastorali diocesane, quale segno di “comunione” e di “fraternità” nella Comunità, nella Parrocchia, con il Presbiterio e nel Vicariato. Ricuperare la preghiera liturgica in Comunità. Qualificare la “forma canonicale” coinvolgendo i laici. Vivere la vita comune come via alla santità.

	Brasile
	Valorizzare i momenti comuni: preghiera, pasti e incontri. Avere la certezza che il tempo aiuterà a migliorare le relazioni e la collaborazione tra confratelli.

	America Latina


	Si sta attraversando un periodo di crisi che viene dall’esterno e dall’interno della Vita Consacrata; potrebbe una prova in vista di una rinascita positiva. Tra di noi c’è una forte secolarizzazione. Per rimediare sono necessarie: un cammino di conversione, una piena umanizzazione e una comunità che sia veramente tale, per diventare un “segno di speranza”.


	8. Contraddizioni o difficoltà 

	Montichiari


	A causa delle “piccole comunità” non è sempre possibile vivere la “spiritualità canonicale”, così lo spirito di comunità è molto basso a causa della superficialità di alcuni confratelli e della scarsa coscienza di essere dei chiamati a seguire Gesù Cristo.

	America Latina


	Mancanza di coesione, di affiatamento, di sintonia, di comunione di ideali e di interessi tra di noi. Difendere e valorizzare il lavoro pastorale, dedicando più tempo all’essenziale: preghiera, ascolto della Parola, Eucaristia. Superare la poca stima per il Confratello, il pessimismo e i preconcetti. Impegnarsi per la preservazione del pianeta.

	9. Quali prospettive e risposte nuove

	Montichiari


	Avere il coraggio di rimettersi in discussione per riscoprire l’identità CRIC e per rimotivare le scelte basilari. E’ determinante rendere più visibile la “nostra vita canonicale”, vivendo la spiritualità ecclesiale ed educando alla preghiera liturgica i laici. Un maggiore impegno nel vivere insieme, portando i pesi gli uni degli altri, in un’ottica di corresponsabilità. Invitare qualche giovane a fare esperienza nelle nostre realtà.

	America Latina


	Coltivare momenti sistematici di spiritualità e fraternità. Cambiare prospettiva per l’evangelizzazione con un maggiore coinvolgimento della gente, soprattutto dei più poveri. 

E’ fondamentale incrementare la vita comunitaria quale testimonianza di comunione fra la gente.


	Proposte di temi che riteniamo importanti per il futuro

	Montichiari


	Elaborare un progetto formativo

Dare delle linee di accoglienza per i giovani

Ipotizzare esperienze per le nuove vocazioni e se è adatto alla vita consacrata

Definire quale figura di religioso presbitero CRIC nella Chiesa di oggi

Tracciare la nuova fisionomia di religioso presbitero impegnato nell’attività pastorale

	Brasile
	Riscoprire il senso profondo della nostra vocazione e il gusto per la semplicità

Sforzarci di accettarsi vicendevolmente

Essere attenti alle necessità di ognuno

Credere nello scambio di notizie, di incontri e di visite reciproche

Imparare dai poveri la parsimonia e la giustizia

Non abbandonare i nostri cuori ad amori che ci distaccano dalla comunità

Essere segni di speranza, avere il coraggio della profezia coerente

Valorizzare i mezzi moderni

Vivere con semplicità e realismo il quotidiano

Superare il clima di “dolce attesa della morte congregazionale” ed avere fede nella Pasqua del tempo attuale.

Saper vedere e scoprire le vocazioni.


2. Le prospettive pastorali e carismatiche
Dai contributi esaminati emerge una visione comunionale di Congregazione, attraverso la duplice relazione tra “comunione e ministerialità” e “comunione e corresponsabilità”, fedele al vissuto quotidiano delle realtà comunitarie, le quali, passo dopo passo, sono desiderose di realizzare lo specifico del “carisma canonicale”: essere insieme al servizio del Vangelo del Regno. E’ questo il sogno per superare difficoltà e tensioni denunciate.
Un testo di riferimento potrebbe essere la pagina di 1 Corinzi 12 in cui Paolo presenta la comunità cristiana come corpo, composto di diverse membra. Ripensare la Congregazione come corpo significa imparare a camminare con tutte le membra che la compongono, senza favorire divisioni o fughe nel privato. 

E’ tempo di valorizzare la forza della “convivialità delle differenze” come sottolineava Mons. Bello, per un vero rinnovamento dell’azione pastorale delle comunità, chiamate a crescere nella ministerialità e nella corresponsabilità.
Solo quando tutti i CRIC si sforzeranno di impegnarsi per una Congregazione che mette al centro la ministerialità e la corresponsabilità, si potrà allora riqualificare la vera natura che Dom Gréa ha lasciato in eredità.

Tra le lacune più volte menzionate nei contributi, l’individualismo e alcune allergie alla vita comune, sono i mali più perniciosi da debellare; un primo rimedio per non restare inerti nel guscio della propria esistenza o comunità ripiegata su se stessa, è di proiettarsi verso una “pastorale missionaria” che annunci nuovamente il Vangelo, ne sostenga la trasmissione di generazione in generazione, vada incontro agli uomini e alle donne del nostro tempo testimoniando che anche oggi è possibile rendere nuova l’intera società.
In molti sostengono che è questa la sfida prioritaria, la quale deve impegnare tutte le energie disponibili nell’annuncio, nella trasmissione della metodologia canonicale. Il punto è questo: come tradurre efficacemente, in termini carismatici e progettuali, questa visione di Congregazione tutta ministeriale e corresponsabile? Ecco le linee guida proposte dai Confratelli per un percorso pastorale che conduca ogni singolo membro e le singole comunità.

2.1. Irrobustire l’identità “comunionale” della Congregazione 

La Congregazione non può essere interpretata correttamente se viene letta solo come una realtà semplicemente empirica, sociologica; è invece una comunione di persone che appartengono al tessuto ecclesiale e carismatico. E’ dono che viene dall’alto, immagine della Trinità santissima, la quale spinge per una comunione tutta ministeriale e corresponsabile.
E’ questo l’orizzonte più volte auspicato e che dovrà essere al centro del dibattito capitolare, poiché potrà dare valore ai percorsi progettuali che nasceranno per portare a compimento la prospettiva “comunionale”.
C’è la richiesta da parte di molti di riunirsi, di decidere insieme, di consultarsi, di discutere; tutto questo ha la sua radice profonda nella consapevolezza della “comunione del Figlio suo”, alla quale il Padre chiama coloro che “invocano il nome del Signore Gesù Cristo” (1 Cor 1, 2.9), e nella ricchezza carismatica, quale dono dello Spirito che investe ogni CRIC.

In questa prospettiva bisognerà potenziare le realtà linguistiche e la valorizzazione delle relazioni nelle comunità; queste saranno un grande aiuto per avvicinare i confratelli e per studiare insieme spazi concreti di comunione ministeriale. Incontrarsi periodicamente e portare avanti le medesime tematiche formative può rafforzare l’unità nella diversità delle realtà culturali e pastorali.
Incontrarsi a livello di zona favorirà la responsabilità e l’impegno a portare avanti una pastorale di comunionalità, attraverso la ministerialità partecipata e corresponsabile tra comunità che si radicano intorno a un comune spazio territoriale nazionale.
Questa scelta, se passerà al capitolo generale, potrà dare in modo tangibile e reale, un espressione alla comunione organica di cui ogni membro è “segno e strumento” come comunità Trinitaria tra la gente.
2.2. Creare legami caldi e relazioni vere
In molti auspicano la rivisitazione delle relazioni vere all’interno delle singole comunità e nelle zone. Sono tutti convinti che la comunione è e rimane anzitutto un dono del Signore nella sua radicale provenienza trinitaria. C’è l’esigenza di legami “caldi”, superando fattori emozionali e affettivi, per contrastare i rapporti che risultano sovente limitativi e impoveriti.
Anche in questo caso è opportuno rifarsi all’esperienza delle prime comunità cristiane (Cfr. 1 Cor 3, 4 e ss.), il pericolo, forse più presente, è al contrario quello di una freddezza e distanza di rapporti, di un reciproco anonimato anche tra quanti operano nella medesima comunità.

C’è anche la denuncia di un clima non infrequente di contrapposizione, di critica interna, di conflittualità paralizzante. E’ tutto ciò anche nei confronti di ogni proposta di rinnovamento che orientata accompagni verso forme  di ministerialità condivise, corresponsabili. Il rimedio indicato è il curare gli stili di incontro e di comunicazione, con relazioni più attente nei confronti dei singoli confratelli e con l’impegno ad una collaborazione pastorale ad alta definizione comunionale.
2.3. Favorire la vicinanza con i laici
Ogni comunità deve coltivare un atteggiamento cordiale di vicinanza nei confronti della gente, con simpatia cordiale e sapiente che sappia mettere insieme fraterna condivisione e attento discernimento.
E’ importante conoscere e comprendere il mondo in cui si vive, le sue attese, le sue aspirazioni (Cfr. Gaudium et Spes, 4), convinti che la Congregazione ha un messaggio vitale da offrire. Contestualmente essere consapevoli di dover ricevere in termini di umanità molto dalla gente. E’ la logica della reciprocità e dello scambio di doni che sta alla base della visione di Chiesa conciliare.

Soprattutto dal Brasile e dall’America Latina c’è la richiesta di farsi compagni di viaggio delle molteplici situazioni esistenziali che quotidianamente si incontrano; la vicinanza e l’attenzione alle persone povere, anziane, ai giovani e alle incertezze.
In questa logica di condivisione, la Congregazione è chiamata ad essere vicina in modo particolare alle famiglie; saper camminare “con” e “accanto” alla gente di oggi. E’ sicuramente una “conversione pastorale” sulla quale riflettere per fare alcune scelte profetiche con i laici, dialogando e confrontandosi con loro, nell’ottica della solidarietà.

Le comunità sono sollecitate a leggere la vita concreta della gente per giungere insieme a delle scelte forti e condivise, attraverso l’arte dell’ascolto e del dialogo.

2.4. Credere nell’autoformazione

In molti sono convinti che il luogo dove si opera è il luogo dove tutti possono realmente formarsi. La formazione spirituale, infatti, non avviene fuori della vita; essa è invece strettamente legata alla pratica pastorale vissuta all’interno della comunità, così come al proprio e personale impegno di vita pastorale.
Nei prossimi anni bisognerà offrire delle linee formative per tutti i membri, poiché la vera spiritualità comunionale aiuta a camminare insieme e a vivere in spirito di collaborazione.

3. Consolidare la comunità canonicale
Una sorgente di speranza è la comunità canonicale, quale parte della comune identità vocazionale, la quale nel pensiero di tutti, non è un optional, qualcosa che si aggiunge all’essere ministri ordinati, quasi una vernice sopra una macchina; non è neppure una questione di opportunità o di necessità, ma è invece qualcosa di più profondo che tocca la vita relazionale di ogni CRIC.
In futuro bisognerà qualificare il sentirsi tutti parte di una stessa comunità, attraverso scelte precise che dovrà assumere il Capitolo generale, puntando a creare le condizioni per incontrarsi, ritrovarsi insieme, non solo a livello funzionale e logistico; la Congregazione non è un azienda in cui meglio si produce quanto meglio si divide il lavoro.

Mentre la società occidentale applaude la persona indipendente, che sa realizzarsi da sé, l’individualista sicuro di sé, la Congregazione invece deve fare di tutto per ricuperare questo valore comunionale, diventando una “schola amoris” per tutti.
La comunità canonicale deve essere una comunità dono; vale a dire una comunità che non è frutto della carne e del sangue, ma una comunità fatta da persone sulle quali Dio ha avuto uno sguardo particolare d’amore; per questo ogni CRIC dovrà impegnarsi ad alimentare il senso di parentela. 

